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Si apre oggi il SAIE a Bologna 

izia 
Il Salone Internazionale dell'Industrializzazione Edilizia (SAIE) si a-
pre oggi a Bologna. È un avvenimento di grande significato economi
co, sociale, culturale e politico che richiamerà una grande folla. Il 
programma delle manifestazioni (la chiusura del Salone èprevista per 
il lo ottobre) comprende numerosi convegni ed incontri. Eccone alcu
ni. Sabato 10 e domenica 11 «Normativa tecnica e politica della casa. 
Ricerca, sperimentazione e legislazione sulla qualità dell'abitare». 

Lunedi 12 e martedì 13 «Aspetti della politica della casa: applicazio
ne ed effetti dell'equo canone». Mercoledì 14 «Progettazione della 
casa: analisi e proposte per l'edilizia pubblica». Giovedì 15 «Quale 
impresa, per quale mercato?». Venerdì 16 e sabato 17 «Coscienza 
della città: edilizia e territorio nella realtà italiana». Domenica 18 
«Riparazione e adeguamento sismico di fabbricati lesionati o defor
mati dai terremoti» - «Rinnovo e consolidamento della città antica». 

Dove va l'edilizia? In Italia, in Europa, nel mondo? 
L'interrogativo è difficile e, per la sua parte, angoscioso 
La crisi sta investendo infatti il settore un po' ovunque. Si costruiscono meno case 
La domanda invece cresce a vista d'occhio, in termini quantitativi ma pure qualitativi 
Nuove esigenze si affacciano. Cambia, e si capisce, il concetto di abitazione 
Non basta più, insomma, un tetto qualsiasi 
Il riscatto umano di popolazioni un tempo emarginate propone un orizzonte diverso 
a tecnici, operatori economici, amministratori, politici. Che fare? 

Ogni anno 300*000 famiglie 
alla caccia di un alloggio 

Un miliardo 
di vani da qui 

al Duemila 
A Stoccolma nel maggio scorso hanno detto che da qui 

al Duemila serviranno almeno un miliardo di vani in più. 
fi nostro pianeta, infatti, 'disporrà» di un miliardo di uo
mini e di donne in più. Il miliardo di vani è in rapporto, 
come si vede, con la popolazione, secondo una opinione 
corrente (filosofia?) che attribuisce un vano ad ogni abi
tante. Il rapporto è arbitrario, perchè definito sulla base 
delle esigenze del terrestre degli anni Ottanta. Che cosa 
chiederà l'uomo del Duemila, nessuno è in grado oggi di 
stabilirlo con precisione. Una casa, certamente. Ma quale 
casa, situata dove e in sintonia con quale cultura? 

Sono tutti interrogativi che, di solito, gli operatori eco
nomici, sociali, scientifici non si pongono, nella convinzio
ne -r- o presunzione —jcheiL futura ripeta pari.pari le 
problematiche del nostra tempo. Ecco perchè, nel momen
to in cui ci si pone di fronte aduna prospettiva di crescita 
della popolazione (di un miliardo di abitanti, appunto) , Ut 
sola riflessione che viene spontanea è che, da qui al Due
mila, dovremo costruire almeno un miliardo di vani. Rile
vando subito dopo, con un pizzico di angoscia, che rischia
mo di arrivare all'appuntamento senza neppure avere 
gettato le fondamenta di un decente programma di svi
luppo edilizio. 

A Stoccolma hanno lanciato infatti un grido di allarme 
perchè invece di andare avanti sul fronte della casa, stia
mo andando precipitosamente indietro. Secondo uno dei 
relatori al convegno (Jack Carlson) nel campo delle co
struzioni l'umanità perde colpi. «In tutto il mondo — rife
riva sul Corriere della Sera del 5 maggio Benito Carobene 
— la costruzione di alloggi ha avuto, negli ultimi anni, un 
costante decremento: essa è diminuita del 2% nel 1978 
(rispetto all'anno precedente, del 7% nel 1979 e di ben il 
13% nel 1980». 

Un disastro. C'è da mettersi le mani nei capelli te ti 
guarda alle previsioni di sviluppo della popolazione. Dove 
metteremo tutti i terrestri che nel Duemila popoleranno il 
pianeta? Nel 1981, forse, registreremo un incremento, tu 
scala mondiale, del 3%. Ma, ammesso che ti tratti di una 
ipotesi fondata, non c'è lo stesso da stare allegri. Anche 
perchè, come è probabile, i nostri pronipoti riveleranno 
interessi, esigenze, ambizioni diversi e, con tutta probabi
lità, più qualificati di quelli che presentiamo noi oggi. 

Dire un miliardo di vani per un miliardo di abitanti in 
più ha allora scarso significato. Forse — ecco il punto — 
dovremmo con più utilità (anche dal punto di vista econo
mico) scavare per capire dove va il mondo anche per 
quanto riguarda il bene-casa. Se c'è un settore, infatti, che 
reclama investimenti per il tempo lungo è proprio quello 
dell'edilizia. Una casa, un quartiere, una città non si co
struiscono solo per una generazione ma.— ci si pasti l'en
fasi — per l'eternità. 

Come mai allora, nell'epoca dei turni, dove il computer 
fra poco entrerà pure negli obiettivi della massaia che 
deve programmare la spesa quotidiana, non si dispone di 
un progetto per le città del futuro sulle quali disegnare — 
o, almeno, tentare di disegnare — una previsione di vita? 

L'interrogativo non è ozioso. Ci sta fra i piedi ogni gior
no, ricordandoci non qualche defaillance tecnico-scienti
fica ma un generale ritardo culturale. I programmatori 
del ventesimo secolo, infatti, quali a volte ci definiamo con 
una punta di orgoglio, non tono in grado di illuminare il 
futuro prostimo venturo. Atta Fiera internazionale dell'e
dilizia che ti apre oggi a Bologna forse questo ritardo 
verrà a galla. Ce lo auguriamo non solo e non tanto in 
iapporto ai nostri pronipoti che ti troveranno nel Duemila 
alle prete con U problema detta casa (affari loro, infondo, 
potremmo sostenere) ma atta crisi che l'edilizia attraver
sa oggi, nel 1981, e dalla quale, ne siamo convinti, non è 
possibile uscire tenta un grotto sforzo nel campo delle 
analisi, della ricerca, della progettazione. 

L'interrogativo tu quale città per il futuro reclama 
dunque una risposta immediata. D'altra parte, chi si tro
va ad operare nelle zone disastrate dal terremoto (ieri nei 
Friuli, oggi in Campania e Basilicata) ti scontra conti
nuamente con la diffk^tà di concitare U esigenze imme-
diate di chi non ha un tetto con lo scrupolo di tot risponde 
re, nei momento in cui disegna soluzioni per i tingali e te 
collettività, con le esigenze delle generazioni future. Ecco 
perchè indovinare queste esigenze rappresenta usi esercì* 
zio obbligato se non si vuole buttare enormi capitali dalla 
finestre. 

Nel pattato, il nostro secolo ha verificato già una dispo
nibilità precisa ad una simile riflessione. La Bahaut di 
Gropiut — tanto per citare l'esempio più illustre — si è 
proposta infatti come scuota del futuro urbanistica- pei* 
ragioni economiche prima che estetiche. Perchè adatto, 
con una problematica ben più vasta, segnatala dal movi
mento di popoli interi che stanno faticosamente percor
rendo Ui strada del loro riscatto, quetto fine secolo delude? 

O. p . 

BOLOGNA — Il Saie si apre 
oggi in una situazione di gravi 
difficolta. Il dima è di disagio, 
di malessere, di crisi. Il futuro 
si presenta carico di nubi- Il 
numero di case che si costrui
scono nel Paese cala di anno in 
anno. Le statistiche degli ulti
mi dieci anni annunciano solo 
sconfitte. Si va di male in peg
gio. Ogni anno si formano 
300.000 nuove famiglie. Il bi
sogno di abitazioni cresce. Il 
mercato edilizio, preso nella 
morsa fra una domanda che si 
gonfia a vista d'occhio e un'of
ferta che risulta al contrario 
sempre più ridotta, sta impaz
zendo. I prezzi vanno alle stel
le. Gli affitti anche. Viene su
bito spontaneo da domandarsi 
perchè il Saie in una situazio
ne caratterizzata da tanti ele
menti negativi Che senso ha, 
infatti, presentare una rasse
gna così vasta, impegnativo, 
carica di novità se l'orizzonte 
sembra promettere solo tem
pesta? 

Vincenzo Gaietti, presiden
te della Fiera di Bologne, a-
scolta in silenzio, senza che 
traspaia una oualcbe reazione. 
Ha solo un'aria più concentra
ti. 

•Mah—si limita a dire dopo 
una pausa di alcuni secondi—, 
io lo trovo del tutto naturale. 
Anzi — aggiunge caricando la 
voce di una nota che pare po
lemica — se mai ci fosse un 
momento per organizzare una 
rassegna sull'edilizia, mi pare 
proprio questo». 

Scusa. Gaietti, spiegati. 
«Ma insomma: quo! è la fun

zione di un'esposizione? Quel
la di presentare il quadro com
pleto «tetta resta produttiva 

'di un settore da una porte • 
; dall'altra quella di far incon

trare gli operatori economici, 
gli studiosi, i ricercatori, i frui
tori dei beni (pubblici e priva-
ti). Una fiera, 

, pre mercato e ii 
• stazione scientifica, 

culturale. Ecco, ss quasi» è •«-
ro (e mi pere varo in 
anche se credo si 
piere uno sforzo por 
re sino in fondo 
siate funzione), 
che per quanto isj—ita rwfl-
lisia, il Soie cade proprio a fa-
gioia fi insomma quello eh» ci 
voleva oggi, in una situazione 

La rassegna internazionale dell' 
industrializzazione edilizia di Bo
logna si apre in un momento di 
crisi acuta - Ci sono oggi le condi
zioni per una ripresa del settore? 
A colloquio con Vincenzo Gaietti 
appunto di grave crisi, con una 
domanda di case che risulta 
non solo in espansione ma ad
dirittura esasperata. Ecco, io 
dico, il momento per verifi
care non solo le possibilità del 
mercato oggi ma per riflette
re, per interrogarci sul presen
te e sul futuro prossimo, per 
disegnare insomma non solo 
una via d'uscita da questa crisi 
ma per gettate, le pi emesse 
sulte quali edificare un futuro 
più solido, ricco, promettente». 

Va bene. Gaietti, sarà vero 
quello che dici, ma in concre
to, se dovessimo tradurre il 
messaggio immediato della 
rassegna, su quali valori pun
teresti? La faccia che mi si pre
senta davanti riflette soffe
renza. 

«Scusa, che cosa intendi per 
»? Mi sono sforzato di 

SL capisco, ma il visitatore 
che gira per i viali e per i padi
glioni cerca un'occasione pre
cisa. Vuole insomma sapere se 
può, e a quali condizioni, co
struirsi una casa. 

«D'accordo. Intanto però 
non restringiamo troppo il 

Saie. Qui si offre una panora-
M'attivita edilizia: 
all'opera gigante-

c'è puro te risposta 
o sogna, di farsi 

anche a questi chiari 
Il me is aggio, voglio 

anche l'opera-
•ore ccononuco cne cerca no
vità per organissare il cantiere 
o l'ultimo liMossjto in tono di 

dentro l lbsM di una 
te soddi

sfare, mi poro cte» te i 

direi die il aste si svolge que
st'anno all'insegna di uno slo
gan: ridurre i costi per essere 
in grado di dare una risposta 

più valida a una domanda in 
crescente difficoltà*. 

Ecco, questo mi sembra il 
punto. Oggi la gente vuole sa
pere se la casa rappresenta un 
sogno ormai tramontato o se 
può ancora sperare di riaggan
ciarsi al carro del mercato edi
lizio. 

•SI, capisco. Si tratta però di 
un problema carico di impli
cazioni economiche, sociali, 
politiche, ideali». 

Gaietti, ma sei stato tu a so
stenere che una fiera deve es
sere in grado di prendere in 
considerazione pure queste 
implicar ioni • 

•Senza alcun dubbio. Ansi, 
ribadisco che quando non lo fa 
mortifica il proprio ruolo. D" 
altra pars» osi poro che ci sia-
mo sforzati di corrispondere a 
questo ruolo con una serie et 
incontri interessanti Basta da
re un'occhiata al programma 
delle manifestazioni per ren
dersene conto. Certo non e-
sauriamo nei recinti della fie
ra l'esigenza*. 

Nonostante tutto ti trovo, se 
non ottimista, certamente fi
ducioso. Il futuro non ti fa 
dunque paura? Da dove ricavi 
questo ottimismo in un mo
mento di crisi gravissima del 
settore quando tutto sembra 
precipitare? 

«Non sottovaluto la crisi. Di
ci: ti trovo fiducioso. È vero, 
ma questa fiducia non la rica
vo dà convinzioni personali». 

Ah no, e da dove allora? 
•Dai fata II Saie è uno di 

questi fatti. Anzi, se vuoi, il 
fatto più significativo. Il nu
mero degli espositori è cre
sciuta Anche quest'anno, pure 
in una situazione di gravi dif
ficoltà. Anzi, ti dirò che alcune 
centi nate (botte, centinaia non 
datine) aH domswit abbisi! 
dovuto rsassfSjsrts. La fiera 
di Bologna non ha potuto ospi-

tutti. L'interesse per la 

rassegna è enorme. In Italia 
ma anche all'estero. Siamo av
viati, lo dico senza enfasi, a di
ventare forse te più importan
te fiera dell'edilizia del mon
do. Stiamo studiando di corri
spondere alla domanda degli 
espositori in termini di spazio, 
di articolazione della mostra, 
di mercato, di scienza. Il pros
simo febbraio, per esempio, si 
terrà il Saie 2. Dal 4 al 14 si 
svolgerà, infatti, una rassegna 
sulle rifiniture, chiamiamole 
cosi, dell'edilizia: dagli infissi 
alle attrezzature sportive (pi
scine, palestre, ecc.). Il Saie, 
insomma, si espande nell'arco 
dell'anno fissando, per adesso, 
due appuntamenti: quello tra
dizionale d'autunno a ottobre, 
che si comincia oggi, e l'altro 
di febbraio. Legati, fra loro, da 
altre iniziative sul piano del 
mercato e della ricerca? Ve
dremo. Credo però che il no
stro compito consista nel tare 
incontrare non solo gli opera
tori con te società osa neil'oéV 
frire in i —limi di ruleunane 

vo l t 
(«! 

cuamente i propri mvestsasen-
ti se non lo sa)*. 

Una fiducia, inumana. Go
letti, motivate dagli interessi 
in gioco? 

•SJ, precisamente. 
gli interessi in 3 
mi pare di cogliere te volontà 
di settori vasti deite MStra so
cietà di reagire alte difficoltà. 
Ecco sono convinto—ed è una 
convinzione ferma — che se 
sappiamo fare leva su 
volontà, sena 
ni, senza settarismi, sensa pre
giudiziali ideologiche, possia
mo farcela. Dalla crisi, voghb 
dire, siamo in grado di uscire. 
Anche nel settore deU'cdtKzte, 
un settore difficile». 

Il Saie riconsegna speranze 
e sogni agli italiani, dunque? 

•Se vuoi metterla così, va 
bene. Per me va bene. Ad una 
condizione però». 

Quale? 
•Che a questa realtà casi vi-

va e tenace si dimostri più *• 
Intendi listali»H-

Acam inventa 
il «consumatore collettivo». 
Perché serve alla comunità. 

W N * ÌM#'i 

^cwjpjk Pirite? 

Ma anche a chi produce. 
L'ACSJS è no consumo turatale 
<fi 400 cooperati* in tutu ItaSa 
enfi s)c»fVttuoo nmfffip 
notatali, sema e attrenature 

rf okre 400 nriSvdL 
codcterAesmisvcsu 

i -cos iHimstorecoOrttm^ 
Ad estmpu, quando u n cooperativi 
te Insogno di oa canapo <fi cemento, 
non si ritolge al fornitore locale, 
maafl'Acam. 
Qui sì concentrano le richieste 

detto stesso prodotto 
giunte contemporaneamente dalle 
altre cooperative. 
L'Acuì (pandi distribuisce gfi ordini 
ai produttori più competitivi, 
che ha scelto eoo ricerche di mercato. 
Coo questi produttori 
PActm stringe accordi di fornitura 
per le cooperative. 
Ecco perché 
i «coassmstore collettivo» 
serre anche a chi produce: 

perché dà b certezza di una domanda 
stabile, consistente e programmata. 
Questo è fl serrino Acsm, 
moltiplicato per tutti i prodotti 
deO'ediKzia t dell'industria. 
Un servizio che riduce i costi 
e serre alla comunità. 

j ) t ù c h e u n t r a m i t e . 
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^ COOPERATIVA REGGIANA PITTORI 

JÉ^ Sezione 
\f pavimenti 

per pavimenti e 
rivestimenti industriali e sportivi 
MOQUETTE - PVC 
SUGHERO - GOMMA - LINOLEUM 
RESILIENTI ecc. 
con tecnici e mano d'opera spe
cializzata presso 

sezione pavimenti 
COOPERATIVA REGGIANA PITTORI 

: Reggio Emilia '. 
Via Kennedy 1 - Telefono 73.941/2 

f 

-

sistemi costruttivi 
di grande capacità per: 

•^ •:':-.:••,-- *xLstriale, prefabbricazione, opere stradali bonifirrv^ 
'";'-'<v,:• :ec\'''"•.]»: ooere speciali m cemento armalo e precomprov. 

TECNICA, ESPERIENZA 
E CAPACITA DELLA RESCOOP 
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